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· Ministro dell’Ambiente e della tutela del territorio 

· Ministro dei Beni culturali 

· Ministro dell’Interno

· Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca Scientifica

· Ministro del Lavoro e politiche sociali 

· Ministro della Salute

· Prefetto di L’Aquila

· Prefetto di Pescara 

· Prefetto di Teramo

· Presidente della Regione Abruzzo

· Assessore alla Protezione Civile della Regione Abruzzo

· ANPA - Agenzia Nazionale Protezione dell’Ambiente

· ISS - Istituto Superiore di Sanità

· ISPESL - Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro

· ARTA - Agenzia Regionale Tutela Ambiente

LORO SEDI

Pescara, 11/01/2002

Prot. n.29/2002

OGGETTO: integrazione segnalazione di cui al nostro prot. 2/2002 concernente la presenza di sostanze pericolose all’interno dei laboratori del Gran Sasso

Con la presente si invia una relazione dal titolo “L’organizzazione della sicurezza e la gestione delle emergenze – Laboratori Nazionali del Gran Sasso”. Questo documento appare sul sito dell’Amministrazione Centrale dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, (www.ac.infn.it/ingegneria/commissione/rel/tartaglia.pdf) e riporta come autore l’allora Responsabile Servizi di Prevenzione e Protezione dei laboratori INFN del Gran Sasso, Ing. Roberto Tartaglia. La data riportata è primo Marzo 2000.

Dalla lettura di tale documento emerge un quadro estremamente preoccupante e nel contempo sorprendente circa il grado di pericolosità delle sostanze impiegate durante i vari esperimenti e le modalità di conduzione degli stessi. E’ indicativo il fatto che nella stessa mappa sui materiali presenti essi vengano individuati come “MATERIALI PERICOLOSI”. 

Nel testo vengono descritte in almeno due punti operazioni che devono essere ripetute routinariamente e che comportano rischi per le temperature raggiunte (esperimento Borexino con pseudocumene/trimetil benzene) o per i vapori eventualmente emessi (esperimento GNO). In quest’ultimo caso potrebbe avvenire una dispersione nell’aria di HCl. Poiché, nell’esperimento si utilizza una miscela di GaCl3 (come riportato nello stesso documento “un serbatoio è riempito con una miscela di GaCl3 per un totale di 30 tonnellate di Gallio liquido, dissolto in soluzione acida”) ci si chiede se l’autore si riferisca in realtà a questa sostanza e se durante queste fasi possa verificarsi anche una qualsiasi dispersione di Cloruro di Gallio. A tal proposito si ricorda quanto indicato dall’EPA (documento allegato nella precedente missiva) sulle conseguenze derivanti da un eventuale esposizione a vapori di questo composto.  

Addirittura viene riportato un caso di sversamento di oli minerali dagli apparati attraverso fessure in guarnizioni usurate. Nel documento si può leggere:“Rispetto all’Esperimento LVD, il vantaggio è dato dalla temperatura di infiammabilità dell’olio minerale nettamente più elevata, mentre il materiale utilizzato per il contenimento (PVC invece che acciaio) e l’infiammabilità della miscela di gas sono senza dubbio penalizzanti e contribuiscono a creare una condizione peggiore per quel che riguarda la Sicurezza. Inoltre, le guarnizioni usate (BUNA) sono danneggiate dall’usura (vi sono delle fessure nelle guarnizioni ed alcuni dei tubi in PVC perdono olio sul pavimento). Ad ogni modo, in accordo a quanto detto durante le ultime riunioni della Comunità Scientifica, l’apparato MACRO sarà smantellato nel prossimo futuro: per il momento il suo smantellamento è stato schedulato a partire dalla prossima primavera”

Dal testo sembra emergere chiaramente che queste condizioni non abbiamo portato all’immediata interruzione dell’esperimento e messa in sicurezza delle strutture danneggiate, visto che l’autore rimanda all’eventualità della smobilitazione generale delle apparecchiature di questo esperimento voluta dalla comunità scientifica.

Ricordiamo che lo sversamento di oli minerali può raggiungere direttamente falde presenti a pochi metri di profondità. E’ noto, ad esempio, come la maggior parte delle falde degli Stati Uniti siano inquinate pesantemente a causa dei rilasci involontari di idrocarburi dai serbatoi interrati delle pompe di benzina.

Nel testo vi sono numerosi altri punti in cui vengono ammessi i rischi derivanti dagli esperimenti. Si ripetono, infatti frasi come “sempre dal punto di vista della sicurezza il problema principale è dovuto al fatto che l’ammontare del PC (Pseudocumene, n.d.r) non è suddiviso in moduli”;  “…e contribuiscono a creare una condizione peggiore per quanto riguarda la sicurezza”; “in questa fase l’aria deve essere monitorata e controllata, proprio a causa del rischio di presenza di vapori di HCl al di sopra del TLV ammesso per legge”.

Bisogna sottolineare come l’autore del documento tratti volutamente tutte le situazioni di rischio derivanti dall’infiammabilità delle sostanze e non dalle altre cause (tossicità, per esempio).    

L’Associazione scrivente chiede a Codesti Enti, oltre a quanto riportato nella precedente missiva:

a)di verificare le notizie contenute nel documento e la sua attribuzione;

b)di accertare le modalità, l’entità e l’effetto sull’ambiente e sui lavoratori degli sversamenti qualora fossero confermati;

c)individuare se siano state seguite tutte le necessarie azioni volte alla corretta gestione di queste situazioni a rischio (vapori nell’esperimento GNO: monitoraggio del GaCl3, esposizione dei lavoratori a questa sostanza, monitoraggio delle condizioni dei lavoratori con gli esami descritti nel documento dell’EPA; sversamento di olio minerale durante l’esperimento MACRO: comunicazione alle autorità competenti, mancata interruzione dell’esperimento, mancato ripristino di condizioni di sicurezza dell’esperimento ecc.).

In ogni caso l’Associazione scrivente non può che ribadire tutta la propria preoccupazione per la quantità (migliaia di tonnellate) di sostanze potenzialmente pericolose stoccate in un’area a rischio sismico e che garantisce il rifornimento idrico per centinaia di migliaia di persone. 

In attesa di un Vs sollecito riscontro cogliamo l’occasione per porgere i nostri migliori saluti.

Dr. Dante Caserta

Presidente Regionale

Lo scopo finale del WWF è fermare e far regredire il degrado dell’ambiente naturale del nostro pianeta e contribuire a costruire un futuro in cui l’umanità possa vivere in armonia con la natura.

	Registrato come:
Associazione Italiana per il

World Wide Fund For Nature

ONLUS


	
	Ente morale riconosciuto con 

Decreto Presidente della

Repubblica Italiana n. 493

Del 4 aprile 1974.

C.F.80078430586

Schedario Anagrafe Nazionale 

Ricerche N. H 1890AD2



[image: image1.wmf][image: image2.png][image: image3.png]_1044707131.doc
[image: image1.png]WWF







